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COMMEMORAZIONI

Commemorazione del Socio straniero Jacques Hadamard

tenuta (*) dal Socio Francesco Giacomo Tricomi

A cento anni dalla nascita e a due dalla m orte, è bene che la nostra A cca­
dem ia ricordi Jacques H adam ard , che fu suo Socio straniero fin dal lon­
tano 1918 e può essere annoverato fra  i quattro  o cinque m aggiori m atem a­
tici del m ondo dell’ultim o secolo.

Vero è che noi Lincei, per non accrescere ulteriorm ente il già conside­
revole impegno per le com memorazioni, non sogliamo rievocare i nostri Soci 
stranieri; m a nel caso dell’H adam ard  u n ’eccezione è giustificata, non fosse 
altro pel fatto che nel 1951 andò a lui il prim o dei prem i in ternazionali Fel­
trinelli per la M atem atica assegnati dalla nostra Accadem ia. Inoltre è da 
tener anche conto del fatto  un p o ’ strano che -  benché l ’H adam ard  ap p a r­
tenesse ad innum erevoli accademie, francesi e straniere — finora, a due anni 
dalla m orte, non ho visto che una sola sua necrologia; e questa ù) — pur p re­
gevole per la sintetica m a profonda analisi della sua produzione scientifica -  
ne lascia com pletam ente in om bra la figura um ana che, a parere di chi vi 
parla non era meno notevole di quella scientifica.

Jacques H adam ard , nato a Versailles l’8 dicem bre 1865 e m orto a Parigi, 
quasi centenario, il 17 ottobre 1963, è stato uno dei m aggiori lum inari di 
quella scuola m atem atica francese che, nel periodo che qui interessa, è stata 
una delle prim issim e, se non add irittu ra  la prim a del mondo, annoverando 
accanto al Nostro (per citare soltanto i m assim i) un H enry  Poincaré (1854—1912) 
e un Em ile P icard (1856-1941), entram bi poco più anziani dell’H adam ard.

L a vocazione m atem atica di Jacques H adam ard  non fu precocissima, e 
lui stesso racconta che, q u an d ’era al Liceo, chiese a suo padre (anche egli 
professore universitario) se alla sezione scientifica della Scuola N orm ale si 
facesse della M atem atica e, avutane risposta afferm ativa, disse che m ai sa­
rebbe andato in quella scuola. Invece vi andò; anzi preferì la N orm ale al- 
V E  cole P dly technique, pu r essendo riuscito prim o, nel 1884, nella graduatoria  
per entram be quelle scuole, il che era cosa del tu tto  eccezionale, realizzando 
inoltre, negli esami di am m issione all ' É  colè Poly technique, il massimo p un­
teggio finallora m ai raggiunto. D onde si vede che gli esami non sono sem pre 
così poco indicativi come am erebbero far credere quelli che non vi raccol­
gono troppi allori . . .

(*) Nella sedutà del 13 novembre 1965.
( 1 ) S. M an d e lb ro jt and L. Schw artz, Jacques Hadamard (1865- 1963), « Bull. Ame­

rican Math. Soc. », y i,  107-129 (1965).
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Dopo i quattro  anni passati alla N orm ale -  ove am m irò soprattu tto  
l’insegnam ento e l ’esempio di Jules T annery, nonostante che vi avesse trovato 
anche professori quali H erm ite, D arboux, Goursat, Picard e altri -  e il d if­
ficile esame d 'Agrègation, brillantem ente superato nel 1887, l ’ascesa del 
Nostro cominciò rapidissim a. T u ttav ia  anche lui, come la m aggior parte  dei 
professori francesi, dovè iniziare la carriera dai Licei, e per un quadriennio 
insegnò al Liceo Buffon di Parigi ove, fra gli altri, ebbe come allievo M aurice 
Fréchet, che poi gli rim ase devoto per tu tta  la vita. Seguirono quattro  anni 
d ’insegnam ento alla Facoltà di Scienze di Bordeaux, m a già nel 1897 H ada- 
m ard rien tra  nell’am biente universitario  parigino -  che non avrebbe poi 
più lasciato, salvo che per brevi periodi — prim a come Maitre de Conferences 
alla Sorbona e poi, d a ll’anno seguente, quale supplente al Collège de France 
ove, nel 1909, divenne tito lare  della cattedra di M eccanica analitica e celeste, 
che doveva poi con gran  lustro tenere fino al 1937. Intese però — conform e­
m ente, del resto, alle tradizioni di quell’insigne Istitu to  -1- il titolo della cattedra 
in un senso m olto lato, facendovi rientrare perfino dei corsi di teoria dei 
num eri. E insegnò pure, a partire  dal 1912, Analisi CÌYÉcole Polytechnique -  
ciò che gli diede occasione di pubblicare degli im portanti corsi di lezioni -  
nonché, dal 1920 (succedendo ad Appell), alla Scuola Centrale delle A rti e 
M anifatture.

Questa, in rap ida sintesi, la carriera universitaria  del Nostro, che può 
già dare u n ’idea della profonda influenza che uno scienziato del suo prestigio, 
che era al tem po stesso un appassionato M aestro, ha potuto esercitare su 
intere generazioni di giovani scienziati francesi, e non solo francesi.

T u ttav ia  il quadro sarebbe oltremodo incom pleto se non accennassi 
anche, alm eno fugacem ente, al giustam ente famoso « sem inario H adam ard  » 
che, dopo la p rim a guerra m ondiale, fu per circa un ventennio il cuore pu l­
sante della vita m atem atica parigina; sì che in quegli anni anche m olti m ate­
m atici stranieri, considerarono come il coronam ento di una loro visita a 
Parigi, l ’onore di essere inv ita ti ad assistere a qualcuna delle sue sedute.

Tali sedute avevano luogo, di regola, due volte alla settim ana, nei locali 
del Collège de Francey e consistevano essenzialmente nell’esposizione e discus­
sione di qualche recente lavoro m atem atico, da parte  di relatori p reventi­
vam ente scelti e istradati, con m olta cura, dall’H adam ard. Come si vede, 
nulla di ecceziénale. L ’eccezionale era però la persona del direttore: H adam ard  
che, oltre a spaziare sovranam ente dalla teoria dei num eri alla geom etria 
e alle più diverse applicazioni.della m atem atica — aveva tale abilità  nel porre 
in evidenza il nucleo interessante (se c’era) anche del più aggrovigliato intrico 
di fastidiosi particolari, e, se del caso, tale com unicativo entusiasmo, che 
talvo lta anche, dei lavori apparentem ente insulsi, si trasform avano in quelle 
m ani ip cose interessanti, capaci di cattivare l’am m irata attenzione dell’eletto 
uditorijo in cui, non di rado, gli studenti veri e propri erano solo una m inoranza.

Quanto a ll’opera scientifica personale del Nostro, anch’essa ha spaziato 
nei campi più diversi, pur accentrandosi prevalentem ente sull’Analisi, ed è 
stata  anche quantita tivam ente ingentissim a, come risulta d a ll’elenco biblio-
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grafico annesso alla necrologia cui ho accennato in principio che, pur non 
essendo completissimo, abbraccia circa 325 titoli.

Le gravi difficoltà che sem pre s’incontrano quando si deve rendere conto 
dell’opera di un m atem atico di fronte a un pubblico non esclusivam ente 
composto di m atem atici, nel caso a ttuale  sono un p o ’ attenuate dal fatto che 
m olte delle sue ricerche, specie del periodo giovanile, sono dom inate da un 
basilare problem a, della cui fondam entale im portanza possono rendersi conto 
anche i non m atem atici grazie ad un paragone biologico. Non corre dubbio 
che in un uovo fecondato sono registrati tu tti i caratteri del futuro essere 
vivente. T u ttav ia  l ’uovo di un uccello e quello di un re ttile  possono sem brare 
identici, per quanto d a ll’uno nascerà u n ’aquila, e da ll’altro un serpente ! 
Credo che qui sia adom brato un problem a biologico fondam entale, ancora 
oggi m olto lontano dalla soluzione. Ebbene, H adam ard  ha portato dei con­
tribu ti im portantissim i alla soluzione di un problem a m atem atico in certo 
modo analogo: quello di dedurre dai caratteri della successione dei coeffi­
cienti di una serie di potenze, le proprietà della ben determ inata funzionò 
analitica che da essa nascerà!

Anche questo problem a è un problem a trem endo, ancora oggi lungi da una 
soluzione completa; tu ttav ia  qualcosa si sa, e m olto di questo qualcosa è dovuto 
ad H adam ard; per esempio ai suoi m etodi per l ’individuazione dei punti singo­
lari di una funzione, sviluppati nella sua celebre Tesi di dottorato del 1892.

In possesso di m etodi del genere, non è da sorprendersi che l ’H adam ard  
cercasse di applicarli ad una delle più celebri e più misteriose funzioni del­
l ’Analisi: quèlla celebre funzione £ (Y) di R iem ann, le cui proprietà sono 
così inestricabilm ente legate ad una questione apparentem ente assai diversa: 
la distribuzione statistica dei num eri prim i nella successione di tu tti i num eri 
interi, o in altre progressioni aritm etiche. Quello che invece può sorprendere 
è che, appena l’H adam ard  vi mise le m ani, un risultato  clamoroso non si 
fece attendere: la sua dim ostrazione del 1896 del più celebre teorem a sui 
num eri prim i, quello secondo cui la « densità » di essi fra tu tti gli interi m inori 
di un cèrto #  è all’incirca, inversam ente proporzionale a log# , e ciò tanto  
meglio quanto più grande è #. Per esempio, i num eri prim i m inori di un 
m ilione sono circa 78 mila, m entre il rapporto fra un m ilione e il suo loga­
ritm o (in base e) è uguale a circa 72 m ila. Questa relazione asintotica era 
s ta ta  in trav ista  em piricam ente già dal Legendre intorno al 1830, m a bisognò 
attendere più, di sessan tan n i per averne, ad opera deH’H adam ard , la prim a 
dim ostrazione rigorosa e -  quasi sim ultaneam ente e indipendentem ente da 
lui -  una seconda, un  po’ più com plicata, ad opera del valoroso m atem atico 
belga Charles de la V allée-Poussin  (1866-1962), quasi coetaneo del Nostro 
e vissuto quasi a ltre ttan to  lungam ente di lui.

O ltre alla teoria delle funzioni analitiche e a quella dei num eri, un 
altro  capitolo] dell’A nalisi in cui l ’H adam ard  ha lasciata u n ’orm a im peritura 
è quello delle equazioni a derivate parziali del secondo ordine di tipo iper­
bolico', che sono quelle che dom inano gli innum erevoli fenomeni di p ropaga­
zione di onde, qualunque sia la natu ra  di queste.



37^  Lincei -  Rend. Sc. fis. mat. e nat. -  Voi. X X X IX  -  novembre 1965

Nel caso di due sole variabili indipendenti si aveva a disposizione un 
m etodo -  dovuto, come tan te  altre cose, al grande Riem ann, di cui giusto 
quest’anno ricorre il centenario della m orte <2> -  che consente di risolvere, 
spesso agevolmente, il basilare problem a dei valori iniziali per tali equazioni. 
Se però le variabili sono tre  o più eli tre, il metodo non è più operante e gli 
sforzi di vari m atem atici, fra cui il nostro V olterra, per superare l’ostacolo, 
avevano dato dei risu ltati non del tu tto  soddisfacenti. Invece l ’H adam ard  
-  introducendo certe speciali soluzioni, da lui dette « elem entari », analoghe 
alla soluzione i jr  dell’equazione di Laplace in tre variabili — riuscì a dare 
u n ’elegante soluzione d ire tta  del problem a accennato, sia pure a prezzo del­
l ’introduzione di un nuovo simbolo: quello di «p arte  fin ita»  di un integrale 
divergente, che, del resto, ha trovato qualche applicazione anche in altri 
campi.

A ltre famose ricerche dell’ H adam ard  riguardano il cosiddetto « p rin ­
cipio di H uyghens » nella propagazione delle onde e il Calcolo funzionale, 
oggi tan to  di moda, di cui egli può considerarsi uno dei pionieri, accanto al 
V olterra e al Pincherle. F ra  l’altro, si deve a lui la stessa denom inazione di 
« funzionale » (Volterra parlava invece di « funzioni di linee ») e un teorem a che 
precórre m olto da vicino il ben noto teorem a di F. Riesz sui funzionali lineari.

T u tto  ciò però non può dare che u n ’assai pallida idea della poliedrica 
opera di J. H adam ard , il cui campo d ’interessi non com prendeva soltanto 
l ’in tera m atem atica e la re la tiva didattica, m a si estendeva anche alle scienze 
affini e non affini a questa, nonché a questioni di interesse generale, quali 
quelle della pace, della giustizia internazionale, ecc. Del resto, temo che 
q u an d ’anche ci fosse il tem po e la possibilità di esam inare qui dettag liata- 
m ente tu tti i trecento e più scritti da lui lasciati, anche allora chi non ha 
avuto la fortuna di conoscerlo personalm ente, difficilmente riuscirebbe a 
farsi u n ’idea adeguata di questa vivacissima, dinam ica personalità, capace 
di accendersi del più genuino entusiasm o per ogni cosa bella, fosse essa una 
nuova verità m atem atica o la vetta della Jungfrau illum inata dagli ultim i 
raggi del sole!

A veva inoltre una vivacissim a curiosità intellettuale, non assopitasi 
neanche in vecchiaia, che lo faceva stare sempre a ll’erta, per non lasciarsi 
sfuggire nulla di quanto poteva avvenire d ’interessante intorno a lui. A ppas­
sionato di m usica e suonatore lui stesso di violino, mi confidò un giorno che 
non* avrebbe saputo lui stesso dire, se aveva tratto  maggiori soddisfazioni da 
quello strum ento o da ll’in tera m atem atica. E seppe conservare un notevole 
grado di serenità, nonostante che neanche lui fosse risparm iato dalla sventura. 
F ra  l’altro, nel 1916, aveva perso due figli in guerra; a poco più di un mese 
di distanza l ’uno d a ll’altro, e nei suoi tard i anni, quando si preparò  e poi 
si scatenò la seconda guerra m ondiale, fu profondam ente am areggiato dalla 
piega assunta dagli affari del mondo che, quale in tellettuale ebreo di spiccato 
orientam ento politico di sinistra, lo colpì e l ’afflisse in modo facilm ente im ma-

(2) Avvenuta in Italia, presso Intra, il 20 luglio 1866.
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ginabile. Riusci, com unque, ad evitare i pericoli derivanti da ll’occupazione 
nazista della Francia, em igrando tem poraneam ente negli S ta ti U niti, a P rin ­
ceton, e non subì, che io sappia, altri guai, a ll’infuori della sparizione di 
libri e altre cose dal suo alloggio occupato da estranei.

Nella necrologia dell’H adam ard  che ho ricordata in principio, gli si 
Fa la strana lode che egli « non si rivoltò m ai » contro le attuali nuove mode 
m atem atiche. Io (che non potrei certo m eritare una simile lode) anzitutto  
prendo volentieri atto  dell’im plicata am m issione che la nuova m atem atica 
possa essere « rivoltante ».

In secondo luogo però -  pur non avendo più incontrato, da lungo tempo, 
l’H adam ard, che in questi ultim i anni, vecchio e m alandato, non usciva 
quasi più di casa -  m i perm etto di avanzare qualche dubbio su tale atteggia­
m ento, ricordando le sue vivaci reazioni allorché, m olti anni or sono, gli 
innovatori per partito  preso (che ci sono sempre) si attaccavano piuttosto 
alle questioni di rigore anziché, come oggi, a quelle di astrazione. Invero 
egli scrisse allora le lapidarie parole (che non è m ale tener presente ancor 
oggi) seguenti: « Lo scopò del rigore m atem atico è di legittim are e sanzionare 
le conquiste deH’intuizione, ed esso non può avere altro fine che questo ». 
Come avrebbe potuto m ai, chi scrisse questo, dichiararsi d ’accordo con 
certe m oderne forme d ’esposizione assiom atica che sono deliberati oltraggi 
aH’intuizione oltre che ad ogni sano criterio pedagogico?

Ad ogni modo, bisogna dare atto agli attuali m atem atici « progressisti » 
francesi -  pur così ingrati nei confronti di non pochi illustri m atem atici delle 
generazioni precedenti -  che l ’H adam ard  lo hanno sempre rispettato.

C ’è chi dice che è stato per ragioni di affinità politiche m a io amo meglio 
credere che sia stato perché -  si sia « conservatori » o si sia « progressisti » -  
una personalità come quella di Jacques H adam ard non può che ispirare 
am m irazione e rispetto  a qualunque cultore della Scienza degno di questo 
nome;. Esse ; sono, invero, fari splendenti che illum inano il camm ino della 
Scienza, di cui costituiscono pietre m iliari.


